
«NESSUNA NOVITÀ sta ancora valutando

se candidarsi», spiegano nell’entourage di

Pierluigi Bersani. E però emerge più di un se-

gnale che dice che il ministro per lo Sviluppo

economico potrebbe

rinunciare a correre

contro Walter Veltro-

ni per la segreteria

del Partito democratico. Il timore,
al vertice della Quercia, è che una
candidatura diessina alternativa a
quella del sindaco di Roma possa
provocare fibrillazioni all’interno
del partito, impegnato nella deli-
catafasedelpassaggioversoilnuo-
vo soggetto. Timore che è stato
espressosia pubblicamenteche in
privato al diretto interessato. Il
quale ha però sempre fatto nota-
re, nei colloqui che ha avuto nei
giorni scorsi con Fassino, D’Ale-
mae anchecon lostesso Veltroni,
che ilPdtrarrebbesologiovamen-
to in termini di contenuti e profi-
loidentitarioda«primarieall’ame-
ricana», con in campo candidatu-
ree piattaformepolitiche diverse.
NelleultimeoreBersanièstatope-
rò posto di fronte alle turbolenze
che una sua discesa in campo, tra
l’altro al momento puramente
ipotetica,puòsuscitarenellaQuer-
cia. È bastato l’annuncio della sua
partecipazione oggi al convegno
di presentazione del “manifesto
dei quarantenni” su governo e Pd
peragitare leacqueesuscitarema-
lumori, tra i firmatari ma non so-
lo: «l’iniziativa ha genesi anterio-
re a qualsiasi candidatura», preci-
sa il responsabileRiformeistituzio-
nali dei Ds Marco Filippeschi,
«nessuno aveva intenzione di en-
trare nella questione delle candi-
dature», sottolinea il responsabile
Organizzazione Andrea Orlando,
e anche il direttore scientifico del
Nens (l’associazione fondata da

BersanieVisco)StefanoFassinari-
badisce che «finalità dell’iniziati-
va non è supportare una candida-
tura». Per evitare però qualunque
equivoco, si è deciso di organizza-
re l’iniziativa non più come con-
vegnoma come conferenza stam-
pa. E Bersani ovviamente non ci
sarà (così come non sarà mercole-
dì a Torino). Al Botteghino quan-

to avvenuto viene giudicato un
minimoassaggiodiquellochepo-
trebbe succedere in caso di una
candidatura diessina contrappo-
sta a quella di Veltroni, e si scom-
mette sul fatto che per mettere il
partito al riparo da fibrillazioni e
per permettere la «larga conver-
genzaunitaria»prospettatadaFas-
sino attorno alla candidatura del
sindaco di Roma, Bersani presen-
terà una sua lista ma rinuncerà al-
la corsa da segretario.
Fermorestandochebisognaaspet-
tare di conoscere le regole per le
primariediottobre (l’interoscena-
rio potrebbe cambiare se dovesse
passare la linea dei prodiani dielli-
ni,chechiedonouncandidatose-
gretario per ogni lista presentata),

Arturo Parisi fa sapere di essere
pronto a scendere in campo con-
tro Veltroni se il sindaco capitoli-
no dovesse rimanere l’unico can-
didato. Il motivo? «La piega una-
nimistica e plebiscitaria che, co-
me era prevedibile, ha preso la
candidatura di Veltroni a causa
della investituradapartedei verti-
cideipartiti».Parolechenonpiac-
cionoallaQuercia .Replica il sena-
toreDsWalterVitali: «ComeArtu-
ro sa bene, anche la candidatura
di Prodi a leader dell’Ulivo nel ‘95
ricevette l’investitura dei vertici di
partito. Ma i partiti raccolsero un
orientamento che era già larga-
mente maturato tra la nostra gen-
te. È esattamente quello che è ac-
caduto oggi».
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Bertinotti spiazza Rc: «Siamo già oltre»
E su Veltroni corregge Liberazione: «Va bene»
■ di Wanda Marra / Roma

■ di Simone Collini / Roma La lettera

DENTRO RIFONDAZIO-

NE provano a tenere bassi i

toni. Ma il disorientamento,

che è tangibile, non posso-

no smentirlo. Che co

sa sta succedendo? Fausto

Bertinotti, interpretando il ruolo
di “Padre nobile”, dice cose che il
gruppo dirigente di Rifondazione
fatica pure a pensare, figuriamoci
a dire. Per esempio che siamo «già
oltre Rifondazione», come scrive-
va ieri La Stampa. Nello staff del
Presidente spiegano che il «collo-
quio» con cui La Stampa presenta
le affermazioni del Presidente del-
la Camera in realtà non c’è mai
stato. Ma anche che nella sostan-
za quanto riportato è tutto vero.
Una formulazione che può sem-
brare meno aggressiva al partito,
machefasalva lasostanza.Davan-
tiaparolecomequellediBertinot-

ti ha un bell’affannarsi Giordano
adichiarare inun’intervistauscita
domenicasuLiberazionecheilpar-
tito deve trovare una sorta di Ter-
za via tra la «fine conclamata di
un’esperienza», che dovrebbe ac-
celerare il processo unitario oppu-
re una «rinnovata dichiarazione
di autosufficienzao di eternità» di
Rc. E anche se Bertinotti ha pro-
prio ierimattinatelefonatoaGior-
danodandoil suoplacetall’intervi-
sta, dentro Rc il nervosismo è pal-
pabile. L’ultimo scontro risale a
unasettimanafa,quandoilquoti-
dianodel partito,Liberazione, tito-
lava un pezzo dedicato all’assem-
blea fondativa alla Sinistra euro-
pea «Ora si va oltre Rifondazio-
ne?».La segreteria insorgeva, con-
tro il parere dello stesso Giordano
era pronta a fare una lettera
“ufficiale” in cui si rimproverava
al quotidiano del partito di tradir-
ne la linea politica. Alla fine, mes-
sa davanti al fatto che un atto del
genere avrebbe significato di fatto

lasfiduciadelDirettore,Sansonet-
ti, optava per una lettera firmata
dalsolocoordinatoredellasegreta-
ria, lo “storico” militante Ciccio
Ferrara. «Riteniamo sbagliato che
Liberazione possa dare l’immagine
di un partito indeciso e che non
sa cosa sarà del suo futuro - si leg-
ge-Siamovivi,nonabbiamoalcu-
naintenzionedisciogliere, supera-
re, diluire Rc». In realtà, il dibatti-
to su questo tema è partito ormai
da mesi, da quando Mussi ufficia-
lizzò la sua intenzione di lasciare i
Ds. Rc era a Marina di Carrara per
lasuaConferenzadiorganizzazio-
ne, che doveva lanciare la nascita
della Se. Il partito si trovò innega-
bilmente spiazzato da una realtà
che offriva in prospettiva la possi-
bilità di un soggetto unitario della
sinistra-sinistra. Ora arriva l’affer-
mazione di Bertinotti che siamo
già «oltre» Rifondazione. Dando
di fatto ragione a Liberazione e la-
sciando il suo partito un passo in-
dietro. Ma alla Stampa il Presiden-
te della Camera dice anche altro,
questavolta lasciandounpasso in-

dietro il quotidiano. Ovvero che
Veltroni va bene come candidato
leader del Pd, e anche, con un po’
più di prudenza, come candidato
Premier di tutta l’Unione. Libera-
zione da mesi porta avanti una
campagna contro Veltroni e la
sua interpretazione del ruolo di
Sindaco(ultimo,domenica,unin-
tervento dell’urbanista, Enzo
Scandurra). Momento più forte di
questa campagna la pubblicazio-
neamarzo deldocumentodidon
Roberto Sardelli e della sua ex
scuola, la scuola 725 dell’Acque-
dotto Felice (ex borgata romana
dei tempi della Dc), che negli an-
ni ‘60 aveva denunciato all’allora
sindacodemocristiano,ClelioDa-
rida, imalidiRoma.Echeè torna-
to a farlo, parlando di una città
che«nonèunpalcoscenicodaesi-
bire» e dove ci sono molte «sac-
chedipovertà». Insomma, la«po-
liticadellepaillettes»,comeladefi-
nisce Sansonetti: «Può darsi che
Veltroni sia il leader migliore del
Pd....Bisogna vedere chi sono gli
altri».

OGGI

Un convegno dei «quarantenni» diessini
trasformato in conferenza stampa dopo l’annuncio

della presenza del responsabile dello Sviluppo

«Ho stima e affetto per Walter
Veltroni, mase la suadiscesa in
campo non porta con sé una
decisa riapertura del cantiere
delPd,si rischiadifareunanuo-
vaCosaconl’unicanovitàdies-
sere fuori dal Pse. Senza uno
scossone vero, Walter rischia
oggi di essere la faccia rassicu-
rantedi quelli che affondarono
l’Ulivo nel 1998». Willer Bor-
don, senatore ulivista da tem-
po in rotta con la Margherita,
lancia un appello al sindaco di
Roma: «Il suo impegno è una
novitàvera e importante.E tut-
tavia resto preoccupato: il Pd
che sta nascendo è una cosa di-
versa e lontana dall’Ulivo che
abbiamo sognato per anni:
un’operazione tutta interna a
Ds e Margherita, con defezioni
non trascurabili, certamente
nei Dsma anche nella Marghe-
rita. Il popolo ulivista capisce
che alle parole non seguono i
fatti: si parla di partecipazione
ma il gioco lo conducono sem-
pre gli stessi attori».
Dunque cosa propone?
«Se vogliamo raggiungere e su-
perare il 35%, serve uno scuoti-

mentocomplessivo: igruppidi-
rigenti e le burocrazie di Ds e
Margheritanonbastanodavve-
ro.Per questo aWalterdico: fin
dal discorso di mercoledì biso-
gna “smazzare”, estendere il
campo, tornare alla forze del-
l’Ulivo del 1996: i socialisti, i
Verdi, e poi l’Italia dei Valori e i
radicali. Se questo non dovesse
accadere, il rischio è avere un
leader più giovane ma la stessa
sostanza. Nemmeno il bacio
del principe riuscirebbe a tra-
sformare il rospo in una princi-
pessa. Penso ad una proposta
che riesca a rimotivare chi se
n’è andato, a partire dalla sini-
strademocratica:mabisognari-
solvere alcune questioni, come
la laicità. Su questo daldiscorso
diTorinomiaspettoparolenet-
te».
Si aspetta un discorso
dettagliato, di programma?
«Deve dirci come vede l’Italia,
cosapensasui temipiùdelicati,
a partire dalla legge elettorale.
Le citazioni dei grandi del pas-
sato stavolta non bastano. Mi
aspetto parole nette anche sul
referendum, unico strumento

al momento in campo per una
scelta in terminimaggioritari, e
sui costi della politica. Infine
sull’Europa: il fallimento del-
l’esperimento di Bayrou in
Francia ha reso chiaro che in
Europa esistono solo due cam-
pi: dunque l’approdo anche
perchinonèsocialistanell’uni-
co campo progressista dovreb-
be essere sottolineato con for-
za, soprattutto oggi che ci sono
concrete aperture del Pse an-
che ad altre esperienze come i
Democratici Usa».
Eppure Veltroni su questo
ha sempre avuto una
posizione di mediazione...
«Nonc’è spazio per qualcosa di
terzo. E un partito che oggi na-
sca senzasaperedovecollocarsi
in Europa sarebbe debolissimo.
InfinevorreicheVeltronidices-
se che il comitato promotore
dei 45 ha esaurito il suo compi-
to e che i soci fondatori del Pd
sono tutti i soggetti disposti a
farneparte.Tutticonparidigni-
tà, senza inviti a una festa orga-
nizzata da altri. Se Walter non
porta uno scossone rischia di
trovarsi ingabbiato nelle risse
comeProdi edi guidareun par-
tito del 20%».  a.c.

WILLER BORDON Entrino Verdi, Idv, socialisti e radicali

«Bene Veltroni. Ma
si torni all’Ulivo del ’96»

PARTITO DEMOCRATICO
LE ALTRE CANDIDATURE

Caro Direttore, leggo in un articolo di oggi a pag. 6 che in
un’assemblea convocata per presentare un documento che ho
sottoscritto, ci si appresterebbe invece a presentare la candidatura
di Bersani a segretario del Pd. Premesso che ho nei confronti di
Bersani una stima immensa, tengo a chiarire che, almeno da parte
mia, lo spirito della sottoscrizione del documento in questione non
era affatto una indicazione di preferenza. In particolare, da tempo,
ho espresso una opinione molto chiara: sono convinto che l’ipotesi
della candidatura di Veltroni a segretario rappresenti per il Pd una
grande opportunità. Un’opportunità forte per il rilancio del progetto
dell’Ulivo, che già è sotto gli occhi di tutti e che, pur rispettando
possibili e legittime scelte diverse, mi auguro sia sostenuta da tutti i
Ds. Ti scrivo queste righe senza alcuno spirito di polemica, ma solo
con l’obiettivo di fare chiarezza perché domani sarò impegnato nel
lavoro di parlamentare europeo e quindi non potrò partecipare
all’assemblea. Vista la delicatezza del tema ritengo giusto chiarire
ulteriormente la mia posizione.  Nicola Zingaretti

■ / Roma

L’INTERVISTA

Il titolare della Difesa fa sapere che se quella
di Veltroni dovesse restare l’unica candidatura
scenderebbe in campo «contro l’unanimismo»

Verso il no di Bersani. E il sì di Parisi
Pressing sul ministro diessino: evitiamo che la candidatura causi fibrillazioni nella Quercia
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